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• PARMA. Il giudice istrutto
re di Parma Vittorio Zanichelli 
ha rinviato a giudizio per con
corso in omicidio premeditato 
dell'industriale parmigiano 
Cario Mazza, il fratello delta 
ballerina Kalharìna Miroslawa 
Drodzik, Zbigniew e il suo 
amico greco Dimosthenes Di-
mopoulos, rispettivamente di 
26 e 25 anni. Mazza fu ucciso 
nella nolte tra l'8 e il 9 feb
braio 19S6 con due colpi di 
pistola. L'ordinanza di rinvio a 
giudizio dei due, arrestati nel
la primavera dell'anno scorso 
(e In conseguenza dei nuovi 
elementi emersi (u interrotto il 
processo d'appello nei con
fronti dei primi due imputati, 
la ballerina Katharina e suo 
marito polacco Witold, già as
solti in primo grado per insuf-
licicnza di prove), e da allora 
in!Carcere..Secondo il giudice 
Istruttore, dunque, a decidere 
di ellmianre Carlo Mazza fu 
l'intero clan dei Drodzik e il 
movente era la famosa poliz
za sulla vita (un miliardo) 
che il facoltoso industriale 
aveva intestato all'amante Ka
tharina dopo averla conosciu
ta in un night ed essere anda
to % vivere con lei. Natural
ménte la compagnia di assi
curazioni non ha ancora liqui
dato il miliardo alla ballerina, 
che continua a lavorare nelle 
discoteche di provincia. Se
condo II giudice istruttore, il 
movente noolu quello, della 
gelosia di Witold, marito ab
bandonato, ne II delitto matu
ro soltanto Ira la ballerina, 
che sarebbe stata la mandan
te, e il marito che avrebbe 
avuto il ruolo di esecutore, se
conda le due ipotesi formula
te In primo grado. 

Terrorismo 

Sconterà agli arresti domiciliari 
i tre anni e dieci mesi 
inflitti dal Tribunale di Genova 
La donna si era costituita 

Madre di una ragazza di 19 anni 
aveva nascosto a lei e al marito 
la gravidanza indesiderata 
Una quieta follia durata mesi 

«Congelò» la figlia, condannata 
Condannata a 3 anni e 10 mesi la donna che uccise 
la figlia appena nata e la nascose nel freezer di casa. 
Dopo cinque mesi, tormentata dal rimorso, si era 
presentata in questura con il suo tragico «fagottino» 
tra le braccia. Prima di consegnarsi alla polizia, ave
va fotografato il corpicino e ancora oggi non si sepa
ra mai da quelle immagini. Agli arresti domiciliari da 
un anno, sconterà a casa anche il resto della pena. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIENZI 

H GENOVA. Si era presentata 
in questura con il vestito buo
no e fresca di parrucchiere, 
un fagottino in una busta di 
plastica amorosamente stretto 
al petto, ed aveva chiesto di 
parlare con un funzionario. 
*Qu( dentro c'è Francesca -
aveva detto -, l'ho fatta morire 
10 e adesso devo pagare». E 
quando il funzionario, un po' 
scettico, aveva dato un'oc
chiata nella busta era inorridi
to: c'era il corpicino di una 
neonata in via di scongela
mento. L'Infanticìdio risaliva a 
cinque mesi prima, e la picco
la vittima era stata «custodita» 
fino ad allora nel freezer di 
casa. Una vicenda penosa e 
raccapricciante, che ieri matti
na, in Corte d'assise, ha avuto 
11 suggello giudiziario: la ma
dre di •Francesca» Nunziata 
Tallone, di 39 anni, è stata 
condannata a (re anni e dieci 
mesi dì reclusione al termine 
di un rapidissimo «rito abbre
viato*; agli arresti domiciliari 

da circa un anno sconterà a 
casa anche il resto della pena. 
La donna, originariamente ac
cusata di omicidio volontario, 
definita «sana di mente» da 
una sconcertante perìzia psi
chiatrica, è stata riconosciuta 
colpevole di «infanticidio 
commesso in staio di abban
dono morale e materiale», e lo 
sconto di pena (il minimo 
previsto dal codice è di quat
tro anni, il massimo di dodici) 
le è derivato sia dall'applica
zione delle nuove norme pro
cedurali (appunto il «rito ab
breviato») , sìa dalla conces
sione delle attenuanti generi
che. 

Nunziata Tallone, sposata 
con Giuseppe Beliavia, mano
vale di 45 anni, madre di Ro
setta, una ragazza che oggi ha 
19 anni, due anni fa lavorava 
In un ufficio postale di Savo
na. Aveva da qualche tempo 
una relazione con un uomo, 
quando si accorse di essere in 
stato interessante, e fu proba

bilmente proprio allora che 
iniziò la sua lunga e quieta 
follia, parallela alla vita «nor
male» che continuava a con
durre ogni giorno e forse per 
questo non «riconosciuta» dai 
periti. Avrebbe potuto abortire 
e non lo fece; ma nascose la 
sua gravidanza, forse anche a 
sé stessa; di taglia robusta, mi
metizzava il progressivo in
grassamento con le fasce ela
stiche e con. le bugie; «ho 
qualche disturbo alle vene, 
raccontava a casa, e le medi
cine che prendo mi fanno 
gonfiare»;̂  poi spiegava che si 
era fatta visitare da un gineco
logo che' té aveva trovato un 
fibroma e che anche quelle 
altre medicine la facevano in
grassare. Il 21 gennaio dell'an
no scorso, sola in casa, Nun
ziata partorì una bambina, 
una creatura - avrebbero poi 
stabilito i periti incaricati del
l'autopsia - sicuramente viva 
e vitale. E a quel punto il ca
stello di bugie e di autoingan
ni costruito per nove mesi non 
poteva non crollare; «sì muo
veva - raccontò poi Nunziata 
agli inquirenti - e io ero terro
rizzata». La neonata, forse sof
focata, forse morta di abban
dono, prima venne nascosta 
nel fondo di Uri armadio; poi, 
avvòlta inaiti foglio di piastra, 
fintiti fohdo af surgelatore, ùn^ 
piccolo involto mimetizzato 
fra le provviste alimentari. 
«Cinque mesi di incubo», si 
sfogò poi Nunziata; con il 

pensiero di «Francesca» («è il 
suo nome, l'ho scelto io») a 
tormentarla giorno e notte, 
con il terrore che il marito e 
l'altra figlia, rovistando nel 
freezer, scoprissero che era in 
realtà una piccola tomba. Una 
volta però fu lei a tirar fuori il 
corpicino, la sua gelida bam
bola, lo depose sul letto e lo 
fotografò; un intero rullino, e 
da allora le fotografie sempre 
nella borsa a tracolla stretta 
contro il fianco, «per avere 
sempre cori' me un ricordo di 
Francesca, non me ne separe
rò mai». «Non mi ero accòlto 
di niente», spiegò polii foto
grafo alla polizia, «ormai lo 
sviluppo è tutto automatico e 
noi non guardiamo mai il ma
teriale che i clienti ci affida
no». 

Alla fine Nunziata non resse 
e sì preparò alla resa dei conti 
con la cura riservata ai grandi 
appuntamenti della vita: l'abi
to più bello, la messa in pie
ga; poi il viaggio dalla perife- ' 
ria fino in centro, per presen
tarsi in questura, ma in auto
bus, come è abituata a viag
giare la gente modesta, con 
«Francesca» tra le braccia; e 
infine la confessione. «Se si 
fosse confidata con me» spie
ga oggi il marito, «l'avrei aiuta
ta, avrei accolto la figlia còme 
se fosse stata mia». «Ma non ci 
ha detto niente», racconta Ro
setta, «e in lei non c'è mai sta
to un gesto, un atteggiamento 
che ci facesse capire l'inferno 
che stava vivendo». Nunziata Tallone, col volto, semicoperto, subito dopo la sentenza 

Una petizione a Cossiga 

Raccolte ventimila firme 
per nominare 
Rosanna Benzi senatrice 
• GENOVA. «Se questa no
mina ci sarà, non dovrà essere 
letta come un premio alla "di
versità", ma come riconosci
mento ad una persona che, 
anche in una situazione diffi
cile, dimostra che si può lotta
re, vivere e amare la vita». Cosi 
Rosanna Benzi commentava 
ieri la notizia che più di venti
mila persone hanno sottoscrit
to la proposta del suo nome 
al presidente della Republica 
perché sia nominata senatrice 
a vita. Rosanna Benzi è la 
donna che da ventotto anni 
vive in un polmone d'acciaio, 
ed è appunto questa la «situa
zione difficile» cui allude 
quando parla di se stessa. 
•Proponiamo la sua nomina -
spiega la petizione che la ri
guarda - per il suo impegno 
sociale e politico e per la sua 
testimonianza del valore e dei 
valori della vita». Tra le venti
mila firme, un centinaio ap
partengono ad autorevoli per
sonalità che hanno aderito al
l'iniziativa, compresi moltissi
mi parlamentari, mentre i pre
sidenti delle due Camere, non 
-potendosi impegnare diretta
mente per il loro ruolo istitu
zionale, si sono dichiarati ca
lorosamente «solidali». 1 pro
motori - tra i quali i deputati 
Romana Bianchi (Pei), Gianni 
Rivera (De), Alfredo Biondi 
(Pli), Franco Piro (Psi), Gian
ni Mattioli (Verdi), Massimo 
Teodori (Pr) e Laura Balbo 
(Sin. ind.) - in una conferen
za stampa di ieri mattina a 
Montecitorio hanno, annun
ciato che la proposta, corre
data dalle ventimila firme, sa
rà presentata ufficialmente al 
presidente della Repubblica a 

metà del prossimo dicembre. 
•Questa idea -aggiunge 

Rosanna Benzi - l'ho accetta
ta da subito per una ragione 
precisa: mi consentirà di esse
re da una parte (cioè dalla 
parte degli handicappati) 
senza essere di parte (cioè 
senza essere etichettata da un 
partito); ed è per lo stesso 
motivo che.'menire in prece
denza avevo rifiutato altre 
candidature, in questa occa
sione, dicendo si, avevo an
che chiesto che la proposta 
partisse non solo da tutti i par
titi, ma anche dalla gente 
(perché è il giudizio della 
gente che, prima di tutto, mi 
interessa). Le firme raccolte 
mi sembrano una conferma 
che questa è una occasione 
da non perdere per portare 
avanti ancora più efficace
mente la mia battaglia». 

Rosanna Benzi, fondatrice e 
direttrice della rivista "Gli altri, 
autrice di un libro sul «corag
gio di vivere» da cui è stato 
anche tratto un film, nel giorni 
scorsi ha ricevuto il titolo di 
«Femme d'Europe 1989»; l'as
segnazione, decisa dai mem
bri del comitato d'onore e da 
una giuria di giornalisti, è sta
ta motivata con «la lunga de
dizione al problema dei dfsa-
bili e l'impegno per il loro pie
no inserimento nella società 
civile dei dodici paesi della 
Cee», Rosanna, insomma, è 
diventata anche a livello euro
peo una bandiera, la dimo
strazione concreta e combatti
va di come «anche nell'impos
sibilità di una vita indipenden
te, sia possibile operare, per 
una migliore e più giusta de
mocrazia». ÙRM 

controlli 
a Catania 
M CATANIA, Dopo la denun
cia del-Fronle di salvezza na-
lionate della Libia, (un grup
po di .opposizione a flrjedd*; 
fi) particolari ;misure di sicu
rezza sono scattate, da ieri, in 
Citta. Il Fronte, inlalti, in una 
dichiarazione lattar pervenire 
da Londra agli urlici: Ansa del 
Cairo, aveva spiegalo che ii 
regime libico : infiltrerebbe 
«gemi» in Sicilia e in panico-
lare a Catania, per preparare, 
Ione, anche qualche azione 
(«TOrlsMoàliUitiQUzia contra1 

sta con quanto dichiarato ieri 
drt=minlster*idegli:Esteri libi
co «né Ita laliermàtodivoler 
creare; cori l'Italia? un rappor
to stretto e sincero di amicizia 
e di scambi. Comunque, l'al
larme è scattato ugualmente e 
in citta, gli agenti, per ordine 
del questore, hanno controlla
lo la posizione di un gruppo 
di cittadini libici: otto per l'e-
•atiezza, SI tratta di cinque 
studenti estré; lavoratóri resi
dente nel capoluogo etneo. 
Particolare vigilanza viene 
esercitata, da ieri, anche preŝ  
so l'aeroporto di Fontanarossa 
e'pressoia.base^militareNato 
di Sigoneila*. -

" Danimarca, drammatico annuncio di un italiano 

«Sabato mi darò fuoco 
Mi negano di vedere la bambina» 
Sabato si darà fuoco davanti al palazzo del governo 
a Copenaghen. Il drammatico annuncio è di Bruno 
Polii l'imprenditore di Ravenna che da oltre due an
ni îve* in Danimarca nella speranza di poter fre
quentare la figlia1 Stella, dì 4 anni, avuta dalla moglie 
danese. «In 28 mesi che sono qui sono riuscito ad 
incontrarla una sola volta per un'ora. Da giugno non 
l'ho più vista» dice, raccontando la sua odissea. 

CINZIA ROMANO 

: • • ROMA, «No, io non mi
naccio di darmi fuoco. Io sa
bato lo (accio. Non ho altra 
stélla. Che cosa risolvo? Nul
la, Ma vede, o rimango qui, 
sapendo che mia figlia vive a 
pochi chilometri da me, ma io 
non posso vederla, non posso 
parlarle: questo non è possibi
le, mi uccide lentamente. Op
pure tomo in Italia. Ma a fare 
che? A 47 anni, dopo aver la
sciato tutto, la mia attività, la 
mia casa, non posso ricomin
ciare da capo. Ho trasferito la 
mìa vita qui sperando di poter 
vedere mia figlia, lei è il mio 
futuro. Impedendomi di esser
le padre mi hanno tolto qual
siasi motivazione*. Chi parla è 
Bruno Poli che abbiamo rag

giunto per telefono nella sua 
casa di Tinglev, in Danimarca, 
a 10 chilometri dal confine 
con la Germania. Gentile rac
conta la sua vicenda, che più 
volte è stata al centro dell'at
tenzione dei giornali e dei 
mass media sia in Italia che in 
Danimarca. Sembra tranquil
lo, la sua voce non tradisce 
emozioni; ma le pause, i silen
zi sono eloquenti: «La mia de
cisione è lucida, meditata, 
non è un gesto di un folle odi 
un depresso. Non ho altra 
strada». 

Racconta la sua odissea, la 
lunga guerra di carta bollata, 
di avvocati, di processi che 
ora è ferma al ministero di 
Grazia e giustizia danese. 

Quattro anni e.mezzo fa è na
ta la figlia Stella, avuta dal 
matrimonio con una donna 
d a t . e ^ ^ D ^ # ~ ! n a f i f # l & ; 

mi e la donna lascia Ravenna, 
toma in Danimarca con la 
piccola, ^rassicurando l'im-
prendìtowche potrà vedere la 
figlia quando vorrà. Ma quan
do l'uomo si presenta in Dani
marca la donna non si fa tro
vare e sì rifiuta disfargli incon
trare la bambina. «Ho fatto tut
to quello1 che mi hanno,chie
sto I giudici danesi, che teme
vano potessi rapire mìa figlia 
e portarla in Italia - racconta 
Bruno Polì - ; Ho preso il do-
mtcìlio in' Danimarca, ho ac
quistato; :una.casa, ho trasferi
to qui la mia attività imprendi
toriale, hp versato un'ingente 
somma di denaro, addirittura 
mi hanno, prescrìtto di convi
vere con unadonnà danese. Il 
19 giugno, grazie anche all'in
tervento 'deir^bascìatofé ita
liano e del ministero, degli 
Esteri, è arrivata la sentenza 
dei giudici che mi concedeva
no di vedere "la bimba per 
un'ora alla settimana, iti una 
chiesa evangelica, alla pre
sènza del sacerdote e di un 

interprete. Ho rivisto Stella il 
22 giugno, dalle 14 alle 15. Poi 
più niente, la madre non l'Ita 
piùlVfportat».7ifptèvp?far e ^ 

f, guire la senten|acon jatforza,̂  
mandando i poliziotti a' prele
vare la bimba a casa. Ma non 
hp voluto, sarebbe stato un 
trauma e uno choc per lei. 
Cosi c'è stato un nuovo pro
cesso fra me e la madre, e tut
to è ancora fermo. Dovrà de
cidere il ministero danese. 
Perché non si fidano? Credo 
per razzismo, perché io sono 
italiano». 
'•Come vede non ho altra 

scelta - commenta Bruno Poli 
dall'altro capo del telefono -. 
lo non chiedo altro di veder 
crescere mia figlia, di vederla 
andare a scuola, di parlarle, di 
portarla a passeggio. Ho tra
sferito in Danimarca tutta la 
mJa Mia, j^r lei, Senza, Stella 
che ci sto a fare qui? E tornare 
in Italia, senzai ,più un lavoro, 
un soldo, una casa è.impen
sabile. lo mi darà fuoco saba
to, non yedrò più mia figlia, 
ma almeno aiuterò altri padri, 
nella mia stessa condizione 
ce né sonò 28milà in Dani
marca, a risolvere per il me
glio la loro dolorosa odissea». 

Il capo della P2 e la famiglia reale 

Gelli alla tv inglese: 
«L'abbraccio col duca di 
Gelli racconta agli inglesi II suo «grande abbraccio» 
col Duca di Kent, membro della famiglia reale e 
noto massóne, yautpre^el documentane^ della 
0anadaf|le«s.^n :sùflp^ eìja morte dippaJvi $ie 
è andato in onda ieri séra, dice che il delitto venne 
eseguito su commissione da elementi del mondo 
del crimine: «Carboni ebbe il compito di portare 
Calvi a Londra» 

ALFIO BERNABEI 

•hi LONDRA. L'assassinio di 
Roberto Carvi venne compiuto 
da membri déW'underworld 
londinese che lo eseguirono 
su commissione attenendosi 
con meticolosa precisione al
le istruzioni di qualcuno che si 
era procurato dettagliate in
formazioni sulla straordinaria 
peculiarità delle sue maree. Il 
Tamigi è un fiume che non 
perdona chi vi si avventura 
senza conoscerlo, e neppure 
gli errori, come venne dimo
strato alcuni mesi fa dalla tra
gedia del disco-boat che cau
sò una cinquantina di morti. Il 
crimine aveva i suoÌ-«tempÌ» 
obbligatori e l'avvicinarsi della 
barca ai tralicci,del ponte dei 
Frati neri richiese manovre 
che solo grandi esperti pote
vano eseguire? Il corso del fiu

me è pattugliato dalle lance 
della polizia e quindi qualcu
no si era pure informato di 
questi orari. 

È il quadro che emerge dal 
documentario della" Granada 
Television andato in onda ieri 
sera e intitolato -4 State within 
a State, uno Stato dentro lo 
Stato, quinta puntata dì un'in
chiesta sulla massoneria in 
Gran Bretagna. È stato tratto 
dal libro inside the Brathe-
rhood (Dentro la fratellanza), 
scritto da Martin Short, il ricer
catore che a suo tempo inter
vistò Michele Sindona nella 
prigione di New York. «Mi è 
sembrato importante investi
gare i rapporti ira la P2 e la 
massoneria inglese», dice 
Short. «La mia intenzione era 
di dedicare due puntate all'I

talia, una sulla P2 e l'altra sul
l'assassinio dì Calvi, ma que
stioni di tempo hanno ridotto 
il tutto ad una splalpuiitata*. 
Short e Paul Pool, Uno dei più 
famosi giornalisti investigativi 
inglési, non hanno alcun dub
bio che si sia trattato di un de
litto. «Venne commesso da 
elementi deìì'underworld, per
sonaggi legati agli ambienti 
criminali della capitale e al ri
ciclaggio del denaro sporco. 
Non credo che Carboni abbia 
ucciso Calvi dice il giornalista. 
Aveva solo il compitò di por
tarlo a Londra», 

Dopo alcuni preliminari, il 
programma punta verso Arez
zo: «Il motivo della morte di 
Calvi risiede in questa villa». 
Lido Celli appare in cima alla 
scalinata. Short dice che, pri
ma dì farsi intervistare, Gelli 
aveva voluto vedere le do
mande scritte e richiesto dì 
parlare in lingua italiana, sen
za interpolazioni di interpreti. 
Dopo aver ammesso che lui e 
Salvini furono al centro dell'o
perazione per ottenere il rico
noscimento del Grande Orien
te italiano da parte della 
Grande Loggia madre britan
nica, Gelli si è fatto filmare 
mentre dice: «Quando il Duca 
di Kent venne a trovarci negli 

anni 70 ci facemmo un gran
de abbraccio cerimoniale. Poi 
andammo a pranzo insieme». 

jì Duca dWfent fttt^j^fflpo 
> nosciutodellamassoneria l>ri-

tannka. Quell'abbraccio, sug
gellò un moment^ •determi
nante», secondo GelH.Rriò al 
1972 la massonerìa» inglese si 
era sèmpre rifiutatai d|rJr|cjèQ-
scere il Grande Oriente'italia
no. Il riconoscimento sìgnifì-

, cava molto, in quanto a |p|f$ti-
gio e credibilità per i massoni 
italiani. . ; „ , . ! 

Nel suo librò Marita" 9iort 
scrive che una delteXare^ itìa 
investigare per scoprire 1̂  veri
tà sulla morte di Calvi sarebbe 
quella dei rapporti fra i servizi 
segreti inglesi e quelli friulani. 
Elementi del Sismi apparte
nenti alla P2 vennero a Lon
dra, «Nel documentario non 
ho potuto addentrarmi 'su 

Suesta pista dato che largente 
ei servizi segréti con cui ho 

parlato ha rifiutato di farsi in
tervistare». E dietro agli episo
di dell'-ìnchìesta casuale» del
la City Police e della «strina 
fretta» dei giudici à pervenite a 
un verdetto di suicidio^ «In 
Gran Bretagna abbiamo leggi 
ferree che non ci permettono 
di far nomi senza rischiare de
nunce», conclude Short 

""' Un carabiniere giudicato inidoneo 

«Io matto? La pagherai» 
E spara al medico 
Gli aveva giurato vendetta. Estromesso dall'arma 
dèi carabinieri per una grave forma di psicosi, l'ex 
brigadiere Antonio Carlino ha sparato due volte 
contro lo psichiatra che lo aveva giudicato «non 
idoneo». Pasquale Pede, neurologo e consulente 
militare, è stato colpito alla spalla e all'addome 
ma, sotto shock, non se ne è reso conto. Pensava 
che gli avessero sparato con una scacciacani. 

MAURIZIO FORTUNA 

fM ROMA. Una lunga scia di 
sangue: dalla porta dell'abita
zione di Pasquale Pede fino 
alla sua automobile, uni Ford 
Sierra bianca parcheggiata 
davanti casa, in via Val Brem-
bana 11, a Mòntesacro. Venti 
metri in lutto, gli stessi che il 
dottpr Pedp.hf |Ì«rcorso dopo 
èssere5 statò^còlpito dà due 
colpi di pistola, sparuti da un 
ex brigadière dei carabinieri, 
Antonio Carlino, 26 anni, con
gedato sei mesi fa dall'Arma 
per una grave forma di psico
si. 

«Ho pensato che mi avesse 
sparato con una scacciacani. 

Non ho sentito nessun dolore, 
niente. Sono rientrato a casa e 
ho detto a Simona, la mìa 
compagna, dì avvertire la poli
zia. Lei ha visto il sangue, ha 
gridato, allora ho capito. Le 
ho detto che mì aveva sparato 
Antonio Carlini». Sono le uni
che parole di Pasquale Pede, 
.psichiatra e consulente civile 
delle .autorità militari, ricove
rato poco dopo l'attentato al 
padiglione IH del Policlinico. È 
in buone condizioni, Le due 
pallone sono fuoriuscite senza 
lèdere organi vitali. Al più pre
sto sarà trasferito al Policlinico 
militare Celio, ma in pochi 
giorni dovrebbe essere dimes-

Il feritore. Antonio Carlini, 
originario di Palermo, è un ex 
brigadiere della «Legione Ro
ma», estromesso dall'Arma sei 
mesi fa. In passato aveva sof
ferto spesso di problemi neu
rologici, tanto da dover sop
portare lunghi periodi di con
valescenza. L'ultima visita col
legiale, sei mesi fa, era stata 
decisiva. Non era in condizio
ni di riprendere il servizio. Ma 
aveva giurato di vendicarsi. 
Poco tempo fa aveva minac
ciato Pasquale Pede davanti 
ad alcuni testimoni: «Te la fa
rò pagare", aveva detto. 

Glie l'ha -fatta pagare» ieri 
mattina, alle 8,50. Il dottor Pe
de esce come tutte le mattine 
alla solita ora. Pochi metri per 
arrivare alla sua automobile e 
si trova davanti Antonio Carli
ni. Qualche battuta concitata, 
l'ex carabiniere estrae il revol
ver, mormora: «Ti ammazzo» e 
preme due volle il grilletto. Pe
de è colpito alla spalla destra 
e all'addome, ma non se ne 
rende conio, non sente alcun 
male. Torna sui suoi passi, 
verso casa. Anche la convi

ti medico Pasquale Pede ricoverato in ospedale 

venie, Simona Nabrisi, sente i 
colpi di pistola; si affaccia alla 
veranda e lo vede tornare in
dietro. Non si preoccupa. Pa
squale Pede percorre venti 
metri e sale gli scalini d'in
gresso lasciandosi dietro una 
scia di sangue. Toma in casa 
e prega la donna di avvisare 
la polizia. Infine si rende con
to di essere stato ferito. Anto
nio Carlini fugge a piedi. A tut
ta la scena hanno assistito an
che alcuni operai che stavano 
lavorando ad un cantiere fer
roviario poco Iqntano. Parlano 
di una donna complice dello 
sparatore, poi si saprà che si 
trattava di una passante spa

ventata. Pochi minuti dopo la 
zona è circondata da polizia e 
carabinieri. Si pensa ad un at
tacco terroristico ma è proprio 
la testimonianza del ferito a 
far cadere questa possibilità. 
Pasquale Pede viene traspor
tato subito al Policlinico. E in 
buone condizioni, ma sotto 
shock. La prima visita esclude 
subilo che ci siano complica
zioni. 

In ospedale lo psichiatra è 
circondato dai parenti. La sua 
compagna, il figlio di quest'ul
tima. Alessandro, studente 
universitario. I più sconcertati 
sono i genitori dì Pede. Origi
nari di Campobasso, abitano 

a pochi metri dal figlio. Ma 
hanno saputo dell'attentato 
dal loro paese d'orìgine. Una 
telefonata di alcuni parenti li 
ha avvertiti alle 9 del mattino. 
Avevano saputo la notìzia al 
Tg 1 e cercavano informazio
ni. Ora le ricerche sonò con
centrate su Antonio Carlino. 1 
carabinieri non lasciano tra
pelare nulla. L'unica cosa cer
ta, per ora, è che il feritore 
non ha usatela pistola di or
dinanza, che gli era stala riti
rata al momento del congedo, 
ma un revolver dì piccolo cali
bro. Ed è stato proprio il pic
colo calibro a salvare la vita di 
Pasquale Pede. 

Parità tra uomo e donna 

Viene insegnata ai bambini 
con un gioco chiamato 
«La corsa alla felicità» 

•••ROMA. Non è un vero e 
proprio «gioco dell'oca», ma il 
meccanismo.è quello: lascian
do alcuni dadi dì nuova con
cezione e utilizzando -tessere» 
per comporre frasi che riguar
dano il rapporto uomo-donna 
nella famiglia, nella scuola, 
sul lavoro e nel gioco, si elimi
nano via via gli ostacoli della 
•scala della felicità» e sì rag
giunge, cosi, il traguardo del 
sole e della luna. E un nuovo 
modo, non impositivo, per in
segnare a uomini e donne 
d'ogni età («dagli otto ai cen-
totto anni») come realizzare, 
prima culturalmente e quindi 
nella vita di ogni giorno, la pa
rità tra i due sessi, pur nella 
distinzione che «essere una 
donna o un uomo non signifi
ca che non possiamo fare e 
avere le stesse cose, ma nem
meno che dobbiamo per for
za fare e avere le slesse cose». 

11 gioco, denominato «La 
corsa alla felicità», è frutto di 
due anni di paziente lavoro. 
«E stato ideato e prodotto dal
la commissione per la realiz
zazione della parità della Re
gione Emilia-Romagna ed è 

stato presentato ufficialmente 
a Roma, in una manifestazio
ne alla quale sono intervenuti 
tra gli altri Tina Anselmi, pre
sidente della commissione na
zionale parità della presiden
za del Consiglio, il ministro-
ombra per l'istruzione del Pei, 
Aureliana Alberici, Alma Aga
ta Cappiello, Paola Gaiotti De 
Biase e Albertina Soliani. 

L'iniziativa della Regione 
Emilia-Romagna è stata illu
strata dall'assessore regionale 
al Lavoro, Alessandra Zagatti, 
la quale ha spiegato che il 
«gioco» realizzato dalla com
missione parità - istituita 
quattro anni fa come organo 
consultivo e propositivo della 
giunta regionale svuole affer
mare, con 11 suo contenuto 
culturale e sociale e in modo 
non repressivo e non ideologi
co, la validità della lotta con
tro i diffusi stereotipi sessisti, 
«cioè contro tutti i pregiudizi e 
le pratiche che sostengono 
tuttora ne) mondo la disegua
glianza sociale delle donne 
perché le svalorizzano rispetto 
agli uomini*. 

D NEL PCI t 3 
Mil i t iv i di oggi. G. Butto, 

Forlì; P, Di SI«na,Ét«og. 
già: M. Ottaviano, Catan
zaro. ,,,,, 

Convocazioni. I deputati co
munisti sono tenuti ad 
essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA al
la seduta pomeridiana di 
oggi 15 novembre e alle 
sedute di domani 16*no
vembre. 
I senatori del gruppo co
munista sono tenuti ad 
essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA al
le sedute (antimeridiana 
e pomeridiana) di oggi, 
mercoledì 15 e a «quella 
dei giorni seguenti (leg
ge finanziaria). 
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